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ECONOMIA £ LAVORO 
Alle dimissioni di Schimbemi Nel governo disorientamento 
si sono aggiunte quelle ma anche forti tentazioni di 
di tutti i suoi collaboratori ritomo indietro. I sindacati 
Ora il caos è totale preoccupati per il contratto 

Ferrovie senza bussola 
Vìa a un'altra spartizione? 
Spiazzato dalle dimissioni di Schimbemi, il governo 
il giorno dopo non sa che pesci prendere. Verrà ri
pristinato il vecchio consiglio d'amministrazione? 
intanto, i treni marciano grazie ad una gestione or
dinaria garantita dal commissario e dal direttore ge
nerale dimissionari. Si dimettono anche i «fedelissi
mi» di Schimbemi. Il Pei: al passato non si deve tor
nare. 

PAOLASACCHI 

• i ROMA. Giulio Andreotti se 
la cava con un «non so niente, 
dobbiamo ancora esaminare 
la questione» Il ministro Berni
ni dice che la prossima setti
mana il governo potrebbe an
che alfrontarc la riforma delle 
lerrovic. E il vicepresidente 
Martelli aflerma che occorre 
approfondire i notivi delle di
missioni di Schimbemi. Il gior
no dopo il «terremoto» che ha 
decapitato i vertici Fs e al qua
le ieri ha latto seguito un consi
stente sciame sismico (con 
Schimbemi « ne vanno, ri
spettivamente il 31 luglio ed il 
30 giugno. anche due dei suoi 
più stretti collaboratori, l'inge
gner Cesare Vaoago, capo del 
personale e Renzo Mattiussi di
rettore del servizio sanitario 
entrambi con lui fin dai tempi 
della Montedison) il governo 
rispolvera la politica al cloro
formio. Colto di sorpresa nella 
paralisi alla quale le forti divi
sioni inteme sulle sorti della 
più grande azienda di Stalo da 
ben 18 mesi lo «costringono», il 
governo neppure ora sa dire 
quando farà la riforma. E cosi, 
al termine di un Consiglio dei 
ministri che ieri mattina ha di
scusso di tu» altro, la sensazio
ne 0 quella del vuoto più asso
luto sul futuro di un servizio at-

. tualmente aflidato alla norma-
. le amministratzione garantita 

da un commissario straordina
rio e da un direttore generale 
dimissionari. Nessuno chiede 
a Schimbemi di restare. Il mi
nistro dei Trasporti dice che un 
suo ritorno è ormai impensabi
le, vista la determinazione che 
Schimbemi avrebbe usato nel 
colloquio con lui, il vicepresi
dente del Coasiglio Martelli 
usa toni più cauti e possibilisti, 
ma anche dalle sue frasi si ca
pisce che il questa ormai è 
un'ipotesi che ormai non ha 
più quasi alcuna chance. 

Reagisce freddamente la 
compagine governativa all'u
scita di scena di Schimbemi, 
ma al tempo stesso dimostra di 
non saper che pesci prendere. 
Del resto il ministro Bernini, ri
spondendo alle accuse lancia
tegli l'altro ieri dal responsabi
le dei trasporti del Psi, Mauro 
Sanguinei!, ammette tranquil
lamente che se la riforma delle 
Fs non c'è è perche è mancata 
•una valutazione concorde 
nella maggioranza». Una mag
gioranza che, dopo le divisioni 
registratesi sulla trasformazio
ne dell'ente in Spa, richiesta 
anche l'altro ieri da Schimber-
ni, e per un lungo periodo cal
deggiata da Claudio Martelli, 
negli ultimi tempi sembra che 
si stava orientando per una so
luzione che, di fatto, ripristina
va il vecchio ente previsto dalla 

legge 210, riverniciandolo con 
una parvenza di modernità ed 
efficienza. Si tratterebbe di un 
ente pubblico economico nel 
quale parti consistenti della 
De. con l'assenso del Psi, 
avrebbero voluto allineare a 
Schimbemi un potente diretto
re generale, democristiano 
dee, come l'amministratore 
delegato dcll'ltalstat Santona-
staso. Ieri, nel balletto di nomi 
riaperto dalle dimissioni di 
Schlmbcmi e dall'inerzia del 
governo, e spuntalo anche 
quello del presidente dell'llal-
stat Bemabei. Ma sembra che 

la sua candidatura sia meno 
probabile di quella di Felice 
Emilio Santonastaso. Carda
tura per quale incarico? Quello 
di presidente, se il governo, vi
sto che sulla riforma dimostra 
tempi lunghi, pensa di ripristi
nare immediatamente gli ele
fantiaci organi previsti dalla 
vecchia legge 210 tuttora in vi
gore (presidente, direttore ge
nerale e un consiglio d'ammi
nistrazione di 12 membri), e 
sempre quella di presidente 
anche nel caso il governo in-
tendacon un decreto legge che 

•ntoccare-la eg^e 210, ren
dendo l'ente solo un pò più 
snello. Gli eventuali candidati 
alla guida delle J-'s, infine, nel
l'immediato potrebbero anche 
ncoprire l'incarico di ammini
stratore straordinario. Si tratte
rebbe in questo caso di un pro
lungamento del commissaria
mento. Una riarma viene 
chiesta dalla segreteria del Psi 
la quale al tempo stesso affer
ma che il governo indagare 
sulle ragioni delle dimissioni di 
Schimbemi. Ma il Psi è partito 
chiave di quello stesso gover
no che finora ìon ha sapulo ri-

. Fumagalli (giovani industriali) punta su nuove relazioni sindacali 

De Benedetti fa polemica con Romiti 
«La Qualità? Affare anche dei lavorato* 

«Le nuove relazioni industriali» che dovevano carat
terizzare il convegno dei giovani imprenditori sono 
rimaste un auspicio. In realtà sui temi scottanti, con
tratti, salario, è stato un dialogo tra sordi. Qualche 
spunto polemico nell'intervento di De Benedetti che 
ha ironizzato sulla «qualità a parole»: senza informa
zioni e poteri di decisione non ci sarà un coinvolgi
mento dei lavoratori. 

PAI NOSTRO INVIATO 
STEFANO RIONI RIVA 

• I S. MARGHERITA LIGURE. Se 
le «nuove relazioni industriali» 
fossero una questione di buo
na educazione questo conve
gno dei giovani imprenditori 
potrebbe avvicinare di molto 
la soluzione dello storico pro
blema. Non soltanto infatti i 
giovani, capeggiati dal nuovo 
presidente Fumagalli, hanno 
impostato la loro iniziativa sul 
tema «Capitalismo e lavoro» 
chiamando il sindacato come 
interlocutore privilegiato. Non 
solo la relazione introduttiva 
ha dedicato uno spazio inusi
tato al rapporto con le confe
derazioni, esprimendo auspici 
di uniti e maggior rappresen
tatività sindacale. Ma lo stesso 
Pininfarina è venuto a benedi
re il «nuovo corso» dei giovani, 
elogiando la tesi di Fumagalli 
sull'incontro tra lo forze pro
duttive, sulle «intese dirette» tra 
loro in chiave di autonomia 
dai condizionamenti politici. E 
infine anche Carlo De Bene
detti è tomaio sul discorso del
le «nuove relazioni» che deb
bono andare oltre la conflit

tualità, oltre le semplici scher
maglie salariali, per affrontare 
il governo della complessità e 
dell'innovazione in un clima di 
collaborazione. 

Ma per l'appunto, lutti que
sti discorsi dovrebbero avere il 
significato sottinteso che nel 
frattempo si può sgombrare il 
campo dall'ostacolo dei con
tratti. In fondo tutti hanno rico
nosciuto che in questo decen
nio il settore industriale privato 
ha saputo ricostruire ampi 
margini di produttività, e di 
conseguenti profitti. Invece 
sulla questione delle rivendi
cazioni salariali, e in generale 
dei contratti, I nodi Fumagalli, 
Pininfarina e De Benedetti so
no stati omogenei e netti: l'in
gresso in Europa, l'eliminazio
ne del gap di competitivita con 
i paesi più forti esigono un'ul
teriore stagione di moderazio
ne salanale, e proprio da parte 
del settore privato che si trova 
in diretta concorrenza con l'e
stero. 

Dietro a tutto questo gigan

teggia peraltro una contraddi
zione, che anche qui è appar
sa chiara: non solo nei lesti 
confindustriali ma anche nella 
tavola rotonda con Lctticri. 
Marini. Benvenuto e Donai 
Catlin 6 stato comune il giudi
zio per cui il vero «tallone d'A
chille» del sistema Italia sta 
nell'inefficienza dei servizi, so-
prattuttoquelli pubblici. 

È toccato, come sovente, a 
Carlo De Benedetti smuovere 
questa atmosfera un po' pigra. 
Rinfrancato dal buon anda
mento delle sue vicende azien
dali De Benedetti e venuto a 
Santa Margherita per ripropor
re alcune riflessioni critiche 
che aveva già abbozzato, ma 
in un clima di isolamento e di 
non ascolto, nel convegno del
la Confindustria di Parma. Qui 
De Benedetti si è fatto forte de
gli spunti sul «capitalismo de
mocratico» nella relazione Fu
magalli per rilanciare la sua 
polemica, questa volta a di
stanza, con Romiti. «C'è uno 
stretto collegamento - ha detto 
- tra il tema della "qualità", 
che oggi è al centro dell'atten
zione, e il nnnovamento del
l'impresa. Per raggiungere l'o
biettivo della qualità non basta 
però affermarne II principio: 
occorre che questo obiettivo 
sia assorbito in profondità dal
l'impresa, che tutte le strutture 
aziendali siano disponibili ad 
affrontare nuovi comporta
menti». 

Eccoli: -Dialogo contìnuo 

tra tutti i partecipanti, nessuno 
escluso: nuove forme di condi
visane degli obiettivi e degli 
strumenti, da parte di tutti». De 
Benedetti ha citato Trentin 
concordando sulla necessità 
che i lavoratori siano trasfor
mati in «terminati intelligenti» 
in grado di «dialogare, di modi
ficare i comportamenti sia loro 
che degli altri, attraverso un si
stema decisionale integrato». 

Il punto interessante è che 
De Benedetti ha giustificato 
questa impostazione non tan
to in termini di «buona volontà 
democratica» ma piuttosto con 
la considerazione che nella fa
se attuale del capitalismo si 
stanno rovesciando rapporti 
tradizionali: non e più il capita
le ad essere scarso ma il lavoro 
qualificato. Questo lavoro, non 
altro, sarà «l'asse strategico» 
con cui l'impresa dovrà fare i 
conti. Sempre in questa chiave 
De Benedetti ha lanciato un al
tro allarme: attenti alle «terzia
rizzazioni selvagge» sul model
lo inglese o americano, attenti 
alla sopravvalutazione e alla 
retorica della finanza. Senza 
una solida base manifatturiera 
non si resta a galla. 

Oggi è il turno dei politici, 
che dovranno rispondere al
l'accusa unanime degli am
bienti industriali di «strapote
re», di partitocrazia. E può es
sere che questa edizione di 
Santa Margherita salga di tono, 
come quando un anno fa si ac
cese il dibattito su politica, al
iar: e criminalità. 

Gismondi 

Confindustria 
in stile 
ultra 
M S . MARO-ERTA LIGURE. I 
giovani imprenditori hanno 
voluto dedicare il loro conve
gno al miglioramento delle re
lazioni sindacali, ma evidente
mente non hanno fatto in tem
po ad avvertire i colleghi più 
anziani: infatti il \icepresidente 
della Confindustria Emesto Gi
smondi. ha «salutato» i metal
meccanici liguri che manife
stano davanti alla sede del 
convegno per il contratto na
zionale, con il cl.is.sico braccio 
piegato e con l'altra mano più 
volte apposta nel gesto del
l'ombrello. Naturalmente que
sto suo poco ciwle comporta
mento ha elevalo alle stelle i 
cori di protesta dei metalmec
canici, e se non si fossero inter
posti fulmineamente i carabi
nieri sarebbe finita male. Nien
te di nuovo sotto il sole forse, 
per chi ha visto qualche volta il 
•colore» sindacale, se non il 
fatto che queste bravate di soli
lo le fa qualche Fantozzi desi
deroso di martirio davanti al 
c.ipufficio. Che ci si metta un 
alto dingente della Confindu
stria in un convenne ufficiale (a 
pensare come la 'barbarie da 
stadio» abbia ornai travalicato 
i confini. DS.R.R. 

Mario Schimbemi; a $"ii! tra. il commissario dimissionario dell'ente Fer
rovie con il ministro de Trasporti Bernini 

portare le Fs alla normalità. Un 
duro attacco al govrnto viene 
da Sergio Garavin ministro 
dei trasporti del goeino om
bra, che attribuisce al penta
partito la responsat lit.'l prima 
della grave crisi delle l's. Gara-
vini afferma che se „l governo 
non è capace di presentare 
una sua proposta ailcrisca al
l'unga esistente chr I'Ì quella 
presentata dal Pei e d.illa Sini
stra indipendente. 

Su questo toma i i insistere 
il vicepresidente d«'i senatori 
coir unisti Lucio libertini, il 
qua e dice che il «g'.ivi'mo ora 
non ha alcun alibi» e. che. a 
nonna di regolamelo, il Pei 
ha già chiesto che I suo testo 

. di ritorni» venga trai messo al-
l'nu a. Libertini, Infine, ha toni 
duri sulla «gestione iSchJmber-
ni» che, a suo awisc, «non ha 
prodotto alcun risanamento 
né finaziario, né rnoirale». «Il 
governo e il ministre- Bernini • 
afferma il responsali Ir dei tra
sporti del Pei • devono imme
diatamente assumersi le pro
prie responsabilità. Cascare 
dalla nuvole, come la il presi
dente del Consiglio, lì «rave ed 
ires()onsabile. E' necessario 
subito che si avii il confronto 
sulla riforma delle Fs-. Infine, 
Mar ani avverte che «ìon si de
ve tornare al vecchio coasiglio 
amministrazione lottatalo, ad 

una struttura di vertice impe
gnata a curare i propri "altari" 
più che a dirigere concetti di 
impresa: i comunisti si oppor
ranno ad una tale riedizione e 
manifestano la loro indisponi
bilità ,i far parte di un consiglio 
d'amministrazione di tale na
tura». 

Intanto, lorti preoccupazio
ni vengono dai sindacati che 
entro il 20 giugno dovranno 
andare con le Fs alla stesura 
definitiva del contratto dei fer
rovieri. Le federazioni dei tra
sporti «danno un giudizio seve
ro sull'abbandono di Schim
bemi». «La riforma è urgentissi
ma • dice il sogretano aggiunto 
della Fili Cgil, Donatella Turtu-
ra - contrasteremo (ermamen
te un nuovo commissariamen
to». Tintura afferma inoltre che 
occorre proseguire con «i fatto-
n di impresa avviati» , «altri
menti ritorneranno i vecchi no
tabili". Dal canto suo. il ledare 
dei Cobas dei macchinisti. Gai-
lori, dice che le dimissioni di 
Schimbemi sono state provo
cate anche dalle lottle del 
coorc inamento contro il con
tratto E chiede le dimissioni in 
blocco dei segretari generali 
delle federazioni dei trasporti. 
Ma anche ien le notizie sugli 
sciopiri sono slate -sepolte» 
dal lerremotoche ha decapila-
loive ri ici delle Fs. 

Dirigenti Cgil 
(gruppo dei 39): 
non siamo 
contro l'unità 

L'iniziativa assunta dai 39 dirigenti della Cgil sulla democra
zia sindacale non vuole nprodurre le posizioni di minoranza 
dei Pei né attenta all'unità della Cgil. È quanto contenuto in 
una lettera inviata a Bruno Trentin (nella foto) da Adnana 
Buìfardi. segretaria nazionale della FÌai, Paolo Inghilesi della 
Cgil nazionale. Elisabetta Leone, secretano della camera del 
'avaro di l'Aquila, Gianni Pedo, segretario della camera del 
'avoro di Brescia e da Maria Grazia Vendrame, segretario re
gionale della Cgil friulana. I cinque dirigentircplicano a 
Tre ntin e alla «reiterata accusa, che mette in discussione la 
no:,tra coerenza e lealtà di militanti e dirigenti sindacali e 
politici». I cinque scrivono poi «noi che abbiamo adento alla 
prima mozione congressu ale e oggi siamo fortemente impe
gnali nella costituente rivendichiamo con forza l'autonomia 
del 'iniziativa, del tutto estranea alla dialettica interna del 
Pei-. L'iniziativa nasce da un'esigenza prupnamente sinda
cai1; - continuano i cinque - «alternativa alla logica delle 
componenti-correnti» e «si pone l'obicttivo di avanzare una 
preposta su una questione decisiva per il futuro della Cgil e 
del movimento sindacale: la democrazia ed il rapporto con i 
lavoratori». 

$ÌndaC3t0 Si é svolto ien. presso la Pre-
A (inverno sidenza del Consiglio, un in-

i»r • u contro tra governo, regione 
Der I bniCtiem Puglia, comuni di Manlredo-

di Manfredonia ?'a 5 Mon,c s*™:^^-
uiiigiiiiuivmu Enichem e organizzazioni 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sindacali, per affrontare il 
™*™""""m^^^^^"mm^m,m problema dell'Enichem. 
Cgi', Osi, Uil e Fulc giudicano che con l'incontro «si sia se-
gneita una prima tappa per sbloccare la difficile situazione 
esistente nella zona». A conclusione della nunione é stato 
espresso dal sindaco di Manfredonia l'impegno a convocare 
in tempi brevi il consiglio comunale per valutare la dichiara
ta disponibilità del governo ad un incontro con i soli ammi
nistratori locali, a fronte della decisione di nominare da par
te del consiglio comunale stesso i propn rappresentanti nel 
connato Stato-Regioni. I sindacati ritengono che sia propno 
il m-anamento, da effettuare sotto la direzione ed il controllo 
del comitato, la via corretta per garantire la salvaguardia del
l'ambiente e quella occupazionale. 
Acrìtalia-Selenia 
La fusione 
comincia male 
dice la Fiom 

La fusione tra Aenlalia e Sc-
lema «comincia male», se
condo il segretario naziona
le della Fiom-Cgil Giorgio 
Cremaschi. «Contravvenen
do alle npetute assicurazioni 
date in sede di protocollo Iri 

~""—^——•————— -ha detto-i due raggruppa
menti hanno già iniziato le procedure di riorganizzazione 
senza nessuna discussione con le organizzazioni sindacali. 
È stato scorporato dalla Elsag - ha spiegato Crcmaschi - il 
settore delle attività di elettronica militare navale, dando av
vio alla costituzione di una nuova società che accorpa an
che quelle della Selcnia nel nuovo raggruppamento senza 
nessun confronto con il sindacato sui problemi produttivi, 
pro'essionali, organizzativi che si creano. Echiaro - ha con-
c luso - che se fosse questo il modo di procedere nella nor-
( anizzazione del raggruppamento, saremmo costretti a mo
dificare radicalmente i pnmi giudizi dati sulla fusione e ad 
apnre un confronto serratocon Fin meccanica». 

«Che non si parli solo di cal
cio: non dimentichiamo che 
c'è in corso un'altra partita 
che noi desideriamo vince
re». Cosi ha detto il vice com
missario della Firn. Vito Mi
lano, illustrando ieri in una 
conferenza stampa le inizia

tive, in occasione del mondiali di calcio, dei metalmeccanici 
mli.nesi impegnati a tre mesi nella vertenza per il rinnovo 
cel contratto nazionale di lavoro, I metalmeccanici del com
prensorio milanese cominceranno il 6 con un corteo da 
piazza Firenze fino a corso Sempione sede della Rai di Mila-
ro alla quale chiederanno che le reti televisive e radiofoni
che dedichino un maggiore spazio alle notizie sulla loro ver-
li-nra. La mobilitazione di venerdì prevede un volantinaggio 
cali'16.30 alle 8.30 presso le stazioni ferroviarie con la distri-
tuzone di un foglio rosa redatto come la «Gazzetta dello 
sport» chiamato «gazzetta del contratto» che informerà sulla 
stu,izione delle trattative. 

FRANCO BRIZZO 

Mondiali: 
nonsiparli 
solo di caldo 
dicono 
i metalmeccanici 

Accuse al governo al meeting di Siena su Bankitalia 

Andreatta contro Mediobanca 
«Basta con i soldi delle Bin » 
L'annuale incontro organizzato dal Monte dei Pa
schi di Siena sulla relazione del governatore della 
Banca d'Italia esprime un giudizio di sostanziale 
consenso. Messi sotto accusa invece la politica 
economica e finanziaria del governo. Attacco di Be
niamino Andreatta a Mediobanca che chiede la pri
vatizzazione anche della Sip, dell'Agip e «soprattut
to» delle banche. 

:>AL NOSTRO INVIATO 
>IEROBENAS!>AI 

• i SIENA 11 «intuir ale» che 
ann jalmente si riu.i see a Roc
ca Salimbeni, sede del Monte 
dei 9aschi di Siena, |x:r espri
mer? la sua sentenza iulla re
lazione del governatore della 
Banca d'Italia, quest'unno, a 
differenza di quanio ora avve
nute' nella scorsa o«i.»ione, ha 
espresso un giudaici sostan
zialmente di assoninone. Al 
massimo si è parlato di «reti
cenza» da parte di C irlo Aze
glio Ciampi per quelh" che so
no le prospettive future del si
stema economico italiano e 
sulle ricette che il governo ha 
preparato. Il governatore, se
condo Beniamino Andreatta, 
Filippo Cavazzuti, Antonio 
Martino e Franco Reviglio, che 
lacevano parte dell i giuria, 
avrebbe dato troppe- peso a 
quanto è stato fatto i icgli ultimi 
anni per difendere la lira ri
spetto a quelle che sono ie rea
li prospettive del sistema Italia 
neiconfronti dell'Europa. E sul 
banco degli imputati r salita la 
politica economica del gover
no e le incongruenze che an

che nxentemente si sono ven-
ficate per tentare di ridurre il 
debito pubblico, vera palla al 
piede dell'economia italiana. 
E la sentenza è stata di netta 
condanna. 

Anche la tanto sbandierata 
•forza» della lira, secondo 
Franco Reviglio, ex presidente 
dell'Eni che entro il decennio-
prevede II raddoppio della bol
letta energetica con un au
mento dell'indebitamento, sa
rebbe «drogata». «Gli investitori 
stranieri - ha affermato - no
nostante la nduzione dei tassi 
di interesse reali hanno sco
perto un modo di impiegare i 
loro soldi in maniera remune
rativa, nella convinzione che il 
rischio di cambio sia uguale a 
zero. Ma basterebbe che in un 
solo mese i nsparmiatori non 
sottoscrivessero il 20% del de
bito pubblico, che le autontà 
monetarie sarebbero costrette 
a mettere sul mercato nuovo 
denaio contante pari a quanto 
ne viene messo in un anno». 
Scettico anche sulla manovra 
proposta dal governo per rien

trare dal debito pubblico. «Da
to che «iste il rischio - ha pro
se; jito Reviglio - che si vada a 
move elezioni anticipate, chi 
piò ciedere che a settembre il 
governo riesca a fare l'annun
ciata manovra di riduzione di 
38.1)00 miliardi dell'indebita-
mento''». 

Il dibattito si é poi spostato 
sul Ironie del sistema bancano 
delle ottizzazioni. Beniamino 
Andreatta, presidente della 
commissione Bilancio del Se
na to ed ex ministro del Tesoro, 
che durante la sua permanen
za n questo dicasteri fece la 
nomina di ben 120 ammini
stratori di istituti di credilo, pur 
sosienendo di «non avere 
ascoltalo i partiti» per fare le 
designazioni, ha ammesso che 
il sistema della spartizione 
«noi funziona più». E si é spin
to ancora più avanti lanciando 
un duro attacco a Medioban
ca. «Occorre che l'istituto di via 
Filodrammatici sia costretto ad 
andar: sul mercato», interrom
pendo quel legame privilegia
to che lo lega alle banche pub
bliche di interesse nazionale, 
che le finanziano a tassi age
volati. «E necessario - ha conti-
malo Andreatta - rompere 
questo sistema di monopolio 
dove si evidenzia il potere del
le grandi famiglie capitalisti
che ito nane. Non è nell'interes
se ilei capitalismo itdliano la 
pre:ieri2a di un'unica banca 
d'.ilfan». 

Ma per Andreatta >non esi
stono neppure più le ragioni» 
per mantenere nelle mani del

lo Stalo il controllo delle gran
di aziende pubbliche. Ed ha 
proposto la privatizzazione 
dell'Enel, dell'Agip e «soprat
tutto delle banche». 

Favorevole a ndurre al di 
sotto del 51 % la presenza dello 
Stato nelle banche pubbliche 
anche il ministro ombra del 
Pei. Filippo Cavazzuti, che ha 
annunciato per la prossima 
setumana la presentazione di 
un propno emendamento al 
decreto Amato sulla trasforma
zione delle banche in spa. An
che se si è detto convinto che 
•verrà boccialo perché la clas
se politica italiana non vuole 
andare in Europa ed è contro 
la liberalizzazione». Personal
mente ntengo invece che 
quando anche in Italia ci sarà 
un'elficacc normativa anti
trust, non ha più ragione di esi
stere la maggioranza assoluta 
del capitale in mano pubbli
ca». 

Il presidente dell'Abi, Piero 
Barucci è scettico sulla possibi
lità di cedere ad una platea dif
fusa di azionisti la maggioran
za degli istituti pubblici. «In Ita
lia - ha affermato - occorre
ranno almeno trentanni per 
costruire un mercato delle pu
blic company», difendendo in
direttamente l'attuale situazio
ne di lottizzazione. 

Il professor Franco Reviglio 
ritiene invece che le privatizza
zioni «siano un fatto politico da 
decidere caso per caso, in 
quanto il mercato finanziano e 
assolutamente sottosviluppa
to». 

I Unità 
Sabato 

2 giugm 1990 13 II 

file:///icepresidente
http://cl.is.sico

